
Organo ufficiale della Diocesi di san severo
Anno XXI - n° 1

PO
ST

E 
IT

AL
IA

N
E 

S.
P.

A.
 - 

Sp
ed

iz
io

ne
 in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 - 
D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(C
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
N

.4
6)

 A
rt

.1
, c

om
m

a 
1 

S1
/F

g/
15

00

“La fraternità è più forte del fratricidio. 
La speranza è più forte della morte. 

La pace è più forte della guerra”.
(Papa Francesco - Mosul, 7 marzo 2021) 
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UN “PASSAGGIO” NECESSARIO

X don Gianni, vescovo

Non impariamo semplice-
mente da quanto gli altri 
ci insegnano, ma so-

prattutto da come ce lo insegnano. 
Nel capitolo sesto dell’enciclica 

“Fratelli Tutti”, Papa Francesco 
ci parla di una nuova cultura, uno 
stile differente, più propositivo e 
aperto rispetto al dialogo e all’a-
micizia sociale; lo fa compiendo 
una scelta che ha fatto arricciare 
il naso a qualcuno: mettere pro-
prio qui, in questo contesto, come 
frase iniziale, un pezzo di una 
canzone di Vinicius De Moraes, 
La Samba da Benção: “La vita è 
l’arte dell’incontro, anche se tanti 
scontri ci sono nella vita”. Attua 
qui il principio “congruenza” che si 
realizza quando i nostri pensieri, 
sentimenti, parole, azioni sono in 
asse fra di loro: questo principio 
unifica il nostro io pubblico e priva-
to, la nostra identità nota e segreta; 
ci rende particolarmente credibili e 
autorevoli e ci fa sentire bene. Pro-

prio perché è convinto della bontà 
di quanto insegna, è il primo a met-
tere in campo le sue competenze! 
Che è l’esatto contrario del detto 
tristemente famoso: “fa quello che 
il prete dice e non fare quello che il 
prete fa” che succede tutte le volte 
che la mia bocca dice qualcosa e 
dalle espressioni del mio volto gli 
altri capiscono il contrario… 

Sappiamo bene che i messaggi 
non verbali del nostro volto e del 
nostro corpo parlano molto di più 
delle nostre parole! Il predicatore 
che con voce dimessa e triste an-
nuncia la Pasqua dicendo “Cristo 
è risorto” non fa nient’altro che 
offrire una ulteriore occasione a 
Friedrich Nietzsche di ripetere: 
“Ma voi, se la vostra fede vi rende 
beati, datevi da conoscere come 
beati! Per la vostra fede le vostre 
facce sono sempre state più dan-
nose delle nostre ragioni!” 

Il Papa parla di una nuova cultura 
e non solo offre un elemento impor-

tante alla riflessione, ma anche usa 
quell’elemento, perché è convinto - 
e ce lo scrive al n. 216 dell’Enciclica 
“Fratelli Tutti” - che “come popolo 
ci appassiona il volerci incontrare, 
il cercare punti di contatto, gettare 
ponti, progettare qualcosa che 
coinvolga tutti”. Che è all’opposto 
rispetto al voler cercare sempre e 
solo ciò che mi distingue dall’altro, 
ciò che - a parer nostro - non va. 

Il filosofo cristiano Giustino (rice-
ve il martirio sotto l’imperatore Mar-
co Aurelio, nel 165 d.C.) scriveva 
così: “tutto ciò che di bello è stato 
espresso da chiunque, appartiene 
a noi cristiani” (Seconda Apologia 
13,4). Leggo in quell’ “appartiene 
a noi cristiani” un desiderio di co-
noscere, uno stile di empatia, un 
“mi interessa”, o per dirlo alla don 
Milani “I CARE”, “MI INTERESSA”. 
Tutto mi interessa, tutto può con-
tenere un piccolo seme del Verbo 
che è venuto ad abitare il mondo, 
anche lo scritto di un ateo, anche 
la tela di un pittore strampalato, 
anche la canzone di un cantante 
rockettaro. E questo atteggiamento 
ci spinge lontano dall’uniformità e 
ci permette di acquisire - è ancora 
il Papa al n. 218 dell’Enciclica -: 
“la capacità abituale di riconoscere 
all’altro il diritto di essere sé stesso 
e di essere diverso.” 

Questo numero di “Oltre la Por-
ta” esce in prossimità di Pasqua: 
desidero augurare a tutti il dono 
pasquale della “autenticità”, che ci 
permetta di essere noi stessi sem-
pre, che ci faccia fare il “passaggio” 
(questo del resto è il significato 
originario della parola Pasqua) da 
una vita ipotecata dall’apparire agli 
occhi degli altri ad una vita liberata 
nella sua verità da Colui che mi 
chiama a risorgere con Lui. 

Buona Pasqua!

Essere autenticamente se stessi per passare da una vita 
dell’apparire alla vita della Verità
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IN… EVIDENZA

«Fare l’ambasciatore è 
un po’ come una mis-
sione. Quando sei un 

rappresentante delle istituzioni hai il 
dovere morale, innanzitutto, di dare 
l’esempio». In queste sue parole può 
essere racchiuso un po’ tutto il pen-
siero di Luca Attanasio, l’ambasciato-
re italiano nella Repubblica del Congo, 
ucciso il 22 febbraio scorso, assieme 
al Carabiniere Vittorio Iacovacci ed al 
loro autista congolese Mustapha Mi-
lambo Baguna, in quello che, si dice, 
potrebbe essere stato un tentativo di 
rapimento finito tragicamente.

«Luca Attanasio - ha scritto su Avve-
nire il docente di diplomazia e negoziato 
alla Luiss Pasquale Ferrara - è stato un 
Ambasciatore d’Italia ineccepibile. La 
sua “missione” non si arrestava alle 
porte della sede diplomatica. È uscito, 

ha oltrepassato i recinti, per incontra-
re l’umanità in difficoltà, per capire il 
“Paese reale” in cui si trovava, non solo 
quello ufficiale. Questa diplomazia della 
porta aperta e dell’ascolto è quella di 
cui abbiamo bisogno: supera gli stec-
cati pubblico-privato, governativo-non 
governativo, laico-religioso».

Non è, quindi, forse, azzardato 
definire Luca Attanasio un “missio-
nario”, un “missionario martire”, in 
quanto testimone con la sua vita di 
un impegno concreto per la pace e la 
realizzazione di progetti umanitari. 
Un impegno che andava al di là del 
suo ruolo istituzionale: tante le foto 
circolate dopo la sua uccisione che 
mostrano Luca Attanasio in “abiti 
borghesi”, ma nel suo ruolo di am-
basciatore, assieme a missionari, 
cooperatori e bambini dei villaggi e 
delle scuole congolesi. 

In questa sua “missione” Luca 

Luca Attanasio avrebbe compiuto 44 anni a maggio, era nato a 
Saronno e cresciuto a Limbiate. Sposato con Zakira Seddiki, origi-
naria di Casablanca in Marocco, avevano tre bambine: la prima di 
3 anni e mezzo e altre due gemelle di 2 anni e mezzo. Ad ottobre 
del 2020 gli era stato assegnato il premio internazionale Nassiriya 
per la Pace “per il suo impegno volto alla salvaguardia della pace 
tra i popoli” e “per aver contribuito alla realizzazione di importanti 
progetti umanitari distinguendosi per l'altruismo, la dedizione e lo 
spirito di servizio a sostegno delle persone in difficoltà”.

Vittorio Iacovacci, che avrebbe 
compiuto 31 anni a marzo, era 
originario di Sonnino, in provincia 
di Latina, dove vivono i genitori e 
la fidanzata. Dal 2016, apparteneva al XIII Reggi-
mento “Friuli Venezia Giulia”, di stanza a Gorizia. 
Si era specializzato proprio come addetto alla pro-
tezione e scorta di personale sensibile. Sarebbe 
dovuto rientrare in Italia pochi giorni dopo quel 
tragico 22 febbraio e si sarebbe sposato a giugno 
con la fidanzata, una giovane di origini sarde 

Mustapha Milambo Baguna, era nato a 
Goma, capoluogo della provincia del Kivu Nord. 

Di fede musulmana, dopo aver frequentato il college di Alfajiri, aveva studiato 
all’Università di Kinshasa dove si era laureato. Sposato nel 1990. Era contrario alla 
violenza e sognava la pace per il suo Paese. È stato il primo ad essere ucciso nell’attentato del 22 febbraio.

UNA MISSIONE "PARTICOLARE"
La testimonianza con la vita per la Pace e la promozione sociale dell'Ambasciatore 
italiano ucciso in Congo

Attanasio era affiancato dalla moglie 
Zakia Seddiki. Anche lei aveva scelto 
di vivere aiutando gli altri, tanto da 
aver fondato l’associazione umanitaria 
“Mama Sofia”, che ogni anno salva la 
vita di centinaia di bambini e giovani 
madri nelle aree più difficili del Congo.

«La presenza di Luca e quella della 
moglie Zakira - ha scritto don Roberto 
Ponti, per nove anni missionario a 
Kinshasa - si è fatta sempre notare 
nei centri di promozione sociale, so-
prattutto quelli gestiti da missionari 
e missionarie italiani, dove portava il 
suo aiuto concreto».

Nel vangelo è detto: “Se il chicco 
di grano, caduto in terra non muore, 
rimane solo; se invece muore porta 
molto frutto” (Gv 12,24). Luca Atta-
nasio è stato, come tanti altri “missio-
nari martiri”, certamente un chicco di 
grano dal quale potranno germogliare 
rigogliose spighe.

di antonio guidone
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IN… EVIDENZA

IL QUADRO RIASSUNTIVO DEI MISSIONARI UCCISI NELL'ANNO 2020 
FORNITO DALL'AGENZIA FIDES

NOME E COGNOME NAZIONALITÀ ISTITUTO O DIOCESI DATA E LUOGO MORTE

Padre Jozef (Jef) Hollanders, 82 anni Belgio Missionari Oblati di Maria Imm. (OMI) 12/1 - Sudafrica

Augustine Avertse Nigeria Laico 20/1 - Nigeria

Michael Nnadi, 18 anni Nigeria Seminarista diocesano 1/2 - Nigeria

Philippe Yarga, 45 anni Burkina F. Catechista Laico 16/2 – Burkina Faso

Suor Henrietta Alokha Nigeria Sisters of the Sacred Heart (SSH) 15/3 - Nigeria

Suor Lydie Oyanem Nzoughe Gabon Religieuses de Sainte Marie 19-20/3 - Gabon

Don Oscar Juárez, 67 anni Argentina Diocesano 15/7 - Argentina

Don Ricardo Antonio Cortéz, 45 anni El Salvador Diocesano 7/8 – El Salvador

Don Nomer de Lumen, 32 anni Filippine Diocesano 9/9 - Filippine

Don Roberto Malgesini, 51 anni Italia Diocesano 15/9 - Como  - Italia

Lilliam Yunielka, 12 anni Nicaragua Laica, Infanzia Missionaria 15/9 - Nicaragua

Blanca Marlene González, 10 anni Nicaragua Laica, Infanzia Missionaria 15/9 - Nicaragua

Bryan José Coronado Zeledon, 17 anni Nicaragua Laico, Pastorale Cristo Joven 19/9 - Nicaragua

Don Adriano da Silva Barros, 36 anni Brasile Diocesano 14/10 - Brasile

Padre José Manuel de Jesus Ferreira Venezuela Dehoniani 20/10 - Venezuela

Rufinus Tigau, 28 anni Indonesia Catechista laico 26/10 - Indonesia

Don Jorge Vaudagna, 58 anni Argentina Diocesano 27/10 - Argentina

Suor Matilda Mulengachonzi, 60 anni Zambia Piccole Serve di Maria Immacolata (LSMI) 25/10 – Zambia

Fra Leonardo Grasso, 78 anni Italia Camilliani (MI) 5/12 - Italia

Zhage Sil Indonesia Seminarista diocesano 24/12 – Indonesia

“È doloroso ricordare che, in questo momento, ci sono molti cristiani che 
patiscono persecuzioni in varie zone del mondo, e dobbiamo sperare e pre-
gare che quanto prima la loro tribolazione sia fermata. Sono tanti: i martiri 
di oggi sono più dei martiri dei primi secoli. Esprimiamo a questi fratelli e 
sorelle la nostra vicinanza: siamo un unico corpo, e questi cristiani sono le 
membra sanguinanti del corpo di Cristo che è la Chiesa.”

Papa Francesco, udienza generale del 29 aprile 2020

Secondo le informazioni raccolte dall’Agenzia Fides, nell’anno 2020 sono 
stati uccisi nel mondo 20 missionari: 8 sacerdoti, 1 religioso, 3 religiose, 

2 seminaristi, 6 laici.
L’Agenzia Fides usa il termine “missionario” per tutti i battezzati, consa-

pevoli che “in virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio 
è diventato discepolo missionario”. Per questo si preferisce non utilizzare il 
termine “martiri”, se non nel suo significato etimologico di “testimoni”, per 
non entrare in merito al giudizio che la Chiesa potrà eventualmente dare su 
alcuni di loro proponendoli, dopo un attento esame, per la beatificazione o 
la canonizzazione, come sta accadendo di frequente.
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IN… DIOCESI

Non è facile parlare di don Salva-
tore senza pensare alla realtà 

che ha caratterizzato maggiormente il 
suo impegno pastorale: la Comunità di 
San Giuseppe Artigiano. Un impegno 
in un quartiere difficile, che racchiude 
il complesso popolare di Via Luisa 
Fantasia con cooperative e villette re-
sidenziali dell’area Castellana.

Don Salvatore: un parroco sensi-
bile ai temi sociali, sempre pronto e 
disponibile a iniziative caritatevoli, 
ma al contempo un carattere deciso 
che non aveva paura del confronto 
e di alzare la voce all’occorrenza. Più 
volte nei suoi primi anni di missione 
ha denunciato dall’altare e in eventi 
pubblici il degrado umano e spirituale 
del quartiere, chiedendo conversione e 
cambio di vita a quegli uomini e donne 
dedite a criminalità e comportamenti 
violenti. Una presa di posizione che gli 
creò non pochi problemi, con minacce 
e atti intimidatori, con anche due sue 
auto incendiate. Ma non si fermò, con-
tinuò nella sua missione di avviare nel 
territorio non solo una nuova comuni-
tà, ma soprattutto un’opera segno che 
riducesse il confine fisico tra due realtà 
del quartiere molto diverse. 

La Parrocchia di San Giuseppe Ar-
tigiano è tutt’oggi una “parrocchia di 
periferia”, non solo geografica. Don 
Salvatore lo aveva compreso bene 
quando gli fu affidato il suo incarico 
dall’allora Vescovo Mons. Angelo Crisci-
to, acquisendo la consapevolezza che il 
Signore gli chiedeva di essere un “prete 
di periferia”. Questa sua sensibilità verso 
i temi sociali lo avevano visto coinvolto 
in primis come Direttore della Caritas 
diocesana e in numerose iniziative vicino 
a “categorie sociali”, lavoratori, giovani, 

UN PRETE DI PERIFERIA
Alcune testimonianze e ricordi di don Salvatore Camillo, scomparso il 28 febbraio

Non avrei mai immaginato di dover scrivere di don Salvatore Camillo; nonostante il delicato intervento al cuore subito 
qualche anno fa, continuavo a vederlo ancora giovanile, nel corpo e nello spirito, e ancora lontano dalla morte. Ma 

evidentemente il Signore ha ritenuto che fosse il momento di chiamarlo a sé, magari affidandogli il compito di pregare per i 
poveri, “gli ultimi”, gli abbandonati, gli emarginati, gli anziani, le tante persone sole, i tanti bambini e i ragazzi che ha accompa-
gnato dal battesimo al matrimonio, le famiglie e tutti coloro che ora si sentono più soli, per quelli che, come cantava Adriano 
Celentano, erano alla ricerca di un prete “per chiacchierar…”

Don Salvatore era sempre in Parrocchia, sino a sera tardi, molto tardi. E con lui tanti parrocchiani. Si è consumato con gioia 
per le sue comunità, per la Chiesa che ha servito al meglio delle sue capacità e possibilità. È stato un punto di riferimento per 
la Città e l’intera Diocesi. E tale resterà, perché il suo servizio, pur ponendosi nella prospettiva dell’eternità, come ha detto il 
Vescovo durante l’omelia del funerale, è soltanto cambiato. Sempre sorridente e accogliente, spesso ti invitava a fermarti, a 
cenare, “a pigghià ‘nu mucc’c”, anche solo una fetta di pane e pomodoro.

studenti, che hanno nei suoi confronti 
una grande riconoscenza nel loro cammi-
no di vita e di fede. Queste sue relazioni lo 
aiutarono molto nei primi anni, affiancato 
da un gruppo nutrito di laici motivati che 
avevano compreso bene la missione di 
don Salvatore. Si iniziò con il celebrare 
messa in alcuni garage di privati, in spazi 
adibiti all’occorrenza come i cortili e gli 
androni di condomini, tutti luoghi vicini 
a quello che doveva diventare lo spazio 
per la costruzione di una chiesa, questa 
volta di mattoni. Il lavoro costante portò i 
suoi frutti anche grazie alla fiducia di don 
Salvatore verso l’operato dei laici. A loro 
si affidava delegando gran parte delle 
attività di animazione e catechesi. Non 
amava essere lui al centro delle iniziative.

Negli anni ’90 la Parrocchia era diven-
tata già un luogo di riferimento per tante 
famiglie e per un quartiere piuttosto 
giovane, ma per don Salvatore non era 
abbastanza perché tanti che venivano 
ad abitare restavano legati alle comuni-
tà di provenienza. Una considerazione 
sostenuta anche in questi anni durante 
i quali la comunità è diventata una realtà 
consolidata sul territorio.

Amava la relazione: era solito, al ter-
mine della messa, salutare uno ad uno 
i fedeli. “Hai già fatto le orecchiette?” 
chiedeva a qualche signora; “Non fate 
prendere rabbia 
a lei” rivolgendo-
si alla più piccola 
della famiglia “che 
è lei che comanda 
a casa, è vero?”. 
“Birbantello”, “Pu-
petta” erano i ter-
mini con cui chia-
mava amichevol-
mente i giovani. 

Aveva sempre una battuta simpati-
ca e uno spirito cordiale, felice di con-
dividere momenti di convivialità, come 
seguire la partita della “sua” Juventus 
con amici tifosi o mettersi a tavola 
con qualcuno. Da anni la tavola della 
canonica era un luogo di incontro per 
tanti, dove settimanalmente ci si dava 
appuntamento per pranzare insieme. 

Si notava, invece, quando era tur-
bato, preoccupato, o quando qualcosa 
non andava secondo la sua idea. Era qui 
che veniva fuori il suo carattere forte e 
deciso, che lo ha sempre contraddistinto.

Era un “prete di periferia”: buono 
con tutti e duro all’occorrenza, sensi-
bile ai problemi degli ultimi e attento 
alle questioni sociali, amante della con-
vivialità e delle relazioni, annunciatore 
tra il popolo e fiducioso nell’operato di 
tutti, in particolare dei laici.

Don Salvatore ha avuto il privilegio 
di vivere la periferia come missione e 
in quella periferia ha cercato sempre la 
sua vocazione affidandosi al Signore, nel 
quale ha sempre avuto fiducia e fede, 
mettendoci tutto se stesso come è suc-
cesso in questi ultimi due anni nei quali 
il suo corpo ha vissuto la sofferenza del-
la malattia. Ma come diceva sempre lui 
“Quando il corpo scassa, l’anima canta”.

Gabriele Camillo
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IN… DIOCESI

Carissimo, con te oggi se ne va una 
parte importante della vita della 

nostra comunità, che ha iniziato il suo 
percorso 36 anni or sono contemporanea-
mente alla tua venuta tra noi.

Eravamo tutte giovani coppie con bam-
bini piccoli e tu un giovane sacerdote pieno 
di entusiasmo e voglia di fare. Ci avvicinasti 
chiedendoci una mano di aiuto più che un 
sorriso e un saluto. Hai coinvolto tanti di noi 
come catechisti e collaboratori nonostante 
le nostre proteste: “non so fare”, “non 
sono capace”, cui tu rispondevi “nessuno 
ti ha insegnato a fare la mamma e il papà, 
eppure ci sei riuscito”.

Ci rimarrà sempre di te il piacere della 
memoria e il dovere della gratitudine: il 
piacere della memoria perché sei stato un 
amico e un padre che accoglieva tutti con 
il sorriso, con la battuta pronta e spiritosa, 
capace di affievolire le nostre più intime 
preoccupazioni; il dovere della gratitudine 
perché hai saputo dare spessore ed entu-
siasmo ad una fede troppo spesso tenue e 
di facciata. Le tue mani hanno battezzato 
tanti nostri bambini, hanno benedetto e 
perdonato, hanno unito tanti nostri figli 
nel sacramento del matrimonio, hanno 
accompagnato con una carezza i nostri 
ammalati e i morenti. Sei stato per tanti 
l’uomo della gratuità, per tutti l’esempio 
della generosità incondizionata.

I tuoi insegnamenti, così validi per noi 
della vecchia guardia, non lo sono meno 
per i ragazzi di oggi che sono orgogliosi 
di sentirsi tuoi figli perché da te hanno 
imparato che, anche in un contesto sociale 
problematico, si può crescere e migliorare, 
evitare pregiudizi e discriminazioni, impa-
rare a rispettare le persone. Con te questi 
giovani hanno appreso ad essere felici 
con le piccole cose; ad essi mancheranno 
i ritrovi, le risate, persino le discussioni e 
le litigate che avevano con te. Adesso che 
non ci sei più, i tuoi giovani, i tuoi ragazzi, 
che in questi anni non ti hanno lasciato 
solo un attimo, non ti dimenticheranno 
mai: ti promettono che continueranno il 
tuo lavoro assieme a colui che ti sostituirà.

Continueremo tutti a cercare di far 
brillare la tua testimonianza e i tuoi inse-
gnamenti: dacci la forza di andare avanti 
come solo tu hai saputo fare con i tuoi 
incitamenti e i tuoi rimproveri, con le tue 
benevole pacche sulle spalle e le tue diver-
tenti battute.

Vogliamo salutarti con una frase tratta 
da un famoso film “Tristano e Isotta”: “Non 
so se la vita è più forte della morte…, ma 
l’amore è più forte di tutto”. Don, tu resterai 
sempre nei nostri cuori.

Il Consiglio Pastorale parrocchiale

Nato a San Severo il 5 febbraio 1947, dopo aver vissuto il discernimento 
vocazionale nel Seminario di San Severo e l’iter formativo nel Seminario 

Regionale di Benevento e poi di Molfetta, 
don Salvatore Camillo venne ordinato 
sacerdote il 10 settembre 1972 nella 
chiesa di Croce Santa.

Collaborò con passione alla vita della 
Parrocchia Madonna della Divina Prov-
videnza dedicandosi in maniera partico-
lare alla cura dei ragazzi e dei giovani.

Il 1° maggio del 1985 gli fu affidata 
la nascente parrocchia S. Giuseppe 
Artigiano. Per un lungo periodo, è stato 
Direttore della Caritas diocesana. Dal 
2004 al 2006 ha guidato, come Ammini-
stratore, anche la comunità parrocchiale 
di Rignano Garganico. Dal 2001 ricopriva 
la carica di Vicario foraneo per la Città di 
San Severo. È tornato alla Casa del Padre 
il 28 febbraio 2021.

Al netto dell’unico “difetto” che non nascondeva (la passione per i colori bianco-
neri), don Salvatore, senza timore, non ha esitato a immergersi in tante situazioni, 
alcune delicatissime, per pacificare famiglie. Credo abbia rischiato la vita in più cir-
costanze, intervenendo in contesti accesi, magari per salvaguardare minori o donne 
vittime di violenze, o tentando di tirar fuori persone da situazioni di grave devianza. 
Prima che prete, certamente uomo; senza timore di prendersi delle responsabilità, 
anche quando sapeva che avrebbe sofferto.

All’indomani del terremoto, con un gruppo di volontari andò subito in Irpinia, 
per portare i primi soccorsi, e tanto fece nei mesi successivi. 

Da vice Parroco alla Divina Provvidenza, ricordo il gran lavoro fatto nella “Sibe-
ria”, collaborando con bella amicizia con il Parroco don Giovanni Delli Quadri, che 
morì prematuramente, per la grande gioia (un forte stress emotivo), allorquando 
il simulacro della Madonna del Soccorso fece ingresso nella Chiesa della Divina 
Provvidenza. Don Salvatore accanto a lui fu il primo a soccorrerlo.

Come non ricordarlo direttore della Caritas nell’emergenza albanesi nel 1991 e 
negli anni seguenti, in un impegno 24 ore su 24, con grande fraternità e generosità? 
Ma molti, forse questo sorprenderà chi non lo conosceva bene, lo ricorderanno 
instancabile confessore e direttore spirituale.

Aveva l’ansia di rasserenare, pacificare, sdrammatizzare, anche con una battuta. 
Era cresciuto con don Felice Canelli, che ha caratterizzato il suo apostolato influendo 
sulla sua formazione sacerdotale, e si è sforzato non di citarlo ma di imitarlo. Don 
Salvatore era una persona estremamente sensibile; alcune “sorprese” gli provoca-
rono delusioni e sofferenze che, probabilmente, incisero sulla rottura del suo cuore.

Parlava spesso di don Minzoni, don Milani, don Mazzolari e tanti sacerdoti che 
aveva preso come modello per il suo agire pastorale, che poco aveva a che vedere 
con bigottismi, pizzi e merletti.

Lo ricordo con questi scatti: sorridente, mentre confessa, conviviale, raccolto in 
preghiera, casual nello stare con gli altri, mentre si commuove con i bambini, men-
tre dona a tutti una parola di incoraggiamento, senza timore di intervenire quando 
qualcuno vuole imporre prevaricazione e bullismo, nel suo grande disordine, mentre 
recita il rosario durante la processione della Festa del Soccorso.

Grazie don Salvatore per la testimonianza che ci hai donato, sino alla fine, sino 
all’offerta della vita. Sarai Sacerdote in eterno! E scusa caro don Salvatore se ho 
dovuto ridurre questo mio ricordo a pochi flash, ma ci sarà tempo per ricordare la 
tua grande umanità, con la quale hai umilmente seguito il Signore, sino a diffondere, 
con i tratti dell’accoglienza, della vicinanza, della condivisione e della carità, la bella 
notizia del Vangelo.

Franco Lozupone
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La didattica a distanza dà vantaggi e 
svantaggi. Dà una maggiore possi-

bilità di copiare e evita di alzarsi dal letto; 
consente di stare senza mascherina, ma 
soprattutto rende più sicuri perché pro-
tegge dal contagio. Purtroppo aumenta 
anche il carico di compiti; non sempre la 
connessione è buona; ciò che ne perde 
soprattutto è la concentrazione, perché 
stando a casa è facile distrarsi con ogni 

A SCUOLA CON LA DAD E LA DDI
La Didattica a distanza per una docente e gli alunni della 5ª Suc del "Pestalozzi"

La scuola in DAD sicuramente è stata l’unica possibilità di continuare l’attività didattica con i ragazzi, ma comporta 
certamente delle difficoltà e dei limiti.

Con la Didattica a Distanza si è continuata la trasmissione dei contenuti, ma è venuto a mancare tutto ciò che 
corredava tale trasmissione e che costituiva il passaggio di cultura e rendeva gli stessi contenuti “motori di ricerca” per una 
cultura nuova.

È venuta cioè a mancare quella relazione umana che dà contesto alla semplice trasmissione di contenuti, che è scambio 
di idee e di vita. La scuola è un luogo di formazione a tutto tondo; non mira alla sola informazione e trasmissione nozio-
nistica, ma alla crescita “culturale” dell’altro, dell’alunno che è in fieri. Attraverso la relazione, il contenuto viene accolto 
diversamente. Mentre comunica, il docente guarda negli occhi i suoi studenti e ne scorge la vita, ne suscita l’interesse, 
mostra l’opportunità, anche nell’oggi, di quei contenuti.

Di certo la Didattica a Distanza ha messo in evidenza il fatto che non ci potrà essere alcuna forma di progresso che potrà far 
prescindere dall’essenziale umano: la relazione. Se anche la tecnologia avanza e cambia i nostri stili di vita, mai potremo prescindere 
dal nostro essere umani, dalla necessità di incontro reale. (Per inciso, Fabio Concato, nella canzone “Computerino” si sbagliava…).

Suor Marinella Pallonetto, docente di Filosofia Liceo "Pestalozzi" San Severo

LA DAD PER I GIOVANI DELL'ORATORIO "DON BOSCO" DELLE "FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE" IN SAN SEVERO…

… E PER LE STUDENTESSE LICEO "PESTALOZZI" DI SAN SEVERO
Giorgia Perna: non permette di socializzare
Michelle Tandoi: oltre agli aspetti negativi, considerando il contesto storico in cui ci troviamo, attraverso la didattica a 

distanza si è avuta la possibilità di imparare, dal punto di vista didattico, qualcosa di nuovo, un nuovo modo di apprendere da 
parte degli alunni e un nuovo modo di fare scuola da parte dei docenti; soprattutto è stato un tuffo su un mondo nuovo per 
coloro che non conoscevano internet o non lo utilizzavano durante la didattica.

Anna Carideo: non ci fa socializzare, ma ci ha fatto maturare dal punto di vista dell'impegno scolastico, perché, in questa 
situazione, emerge la buona volontà di chi si vuole realmente impegnare.

Luisa Pausan: Ha aiutato soprattutto nella questione tecnologica, costringendo tutti ad affacciarsi su questo mondo. Per 
gli alunni è stato conoscere un modo nuovo di fare scuola, di non perdere un anno scolastico.

Lucia Chiara D'Antuoni: la possibilità di tornare a scuola quest'anno non credo la riavremo e così anche le risate e tutti i 
momenti insieme. Ma è necessario pensare anche alla salute dei propri familiari. Questa esperienza ci ha fatto capire che in 
un attimo può finire tutto e quindi anche a dare 
importanza vivendo appieno ogni momento 
senza sprecarlo.

Francesca Irmici: quest'anno scolastico è 
una grande truffa perché il diploma conquistato 
quest'anno non ha lo stesso valore degli altri. Se 
noi italiani avessimo avuto un comportamento 
più corretto avremmo potuto evitare questa lunga 
quarantena. Non è giusto che chi legge dal testo, 
durante l’interrogazione o copia, abbia lo stesso 
voto di chi ha studiato sempre. Ci siamo perse 
un anno di esperienze, di cultura e di contenuti. 
È un'illusione di potenza

Giuseppina Marzano: fa parte della re-
sponsabilità personale studiare seriamente. 

cosa; ne perde anche la socializzazione 
tra i compagni e il dialogo con i profes-
sori che spesso cade su questioni perso-
nali. Con i docenti spesso si instaura un 
dialogo che va oltre la lezione e nasce 
informalmente, tante volte tra una 
spiegazione e l'altra oppure 5 minuti 
prima che suoni la campanella o dopo. 
Anche da un punto di vista didattico, il 
dialogo e l’approfondimento vengono 

a mancare, perché meno facilmente si 
fanno domande lì dove l'argomento non 
si è compreso. La DAD (o DDI Didattica 
Digitale Integrata) è ancora più triste 
soprattutto per chi ha dovuto cominciare 
un nuovo corso di studi (la prima classe 
di ogni grado scolastico) con compagni 
totalmente nuovi con i quali non si è 
avuta la possibilità di un rapporto in 
presenza per stabilire nuove amicizie.
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L’anno formativo 2020/2021 
presso il Seminario Regionale 

di Molfetta ha avuto inizio il 24 set-
tembre 2020 rispettando le normati-
ve anticovid: distanziamento sociale, 
uso dei dispositivi di protezione e 
igienizzazione frequente delle mani. 

Il 31 ottobre siamo rientrati in 
famiglia per la festività di Tutti i Santi 
per fare ritorno in seminario il 10 
novembre, con tampone molecolare 
negativo. Nei giorni di permanenza a 
casa è stata data la facoltà, a chi desi-
derasse, di restare in seminario, al fine 
di essere meno esposti al contagio. 

Nonostante tutto, al nostro rien-
tro a Molfetta, in alcuni seminaristi 
della comunità si sono manifestati 
i primi sintomi del Covid-19, così 
da indurre l’equipe educativa a 
predisporre per noi un “isolamento 
morbido” con tampone molecolare il 
29 novembre. Per i 12 di noi risultati 
positivi, è stato stabilito che restas-
sero in seminario, mentre tutti gli 
altri, negativi, siamo rientrati a casa, 
dove siamo rimasti sino 18 febbraio, 
quando abbiamo fatto rientro in 
comunità. 

Il rientro in seminario, dopo que-
sto lungo periodo trascorso a casa, 
è stato strano e anche la ripresa 
molto faticosa ma allo stesso tempo 
è stato bello ritrovarsi. Così, dunque, 
a Molfetta, i seminaristi del primo 
e secondo anno abbiamo ripreso 
incontri, laboratori formativi, col-
loqui con l’educatore e con il padre 
spirituale: insomma, una vita quasi 
regolare, sia pure con tutte le dovute 
precauzioni. 

Le lezioni accademiche vengo-
no svolte in modalità mista: alcuni 
docenti in presenza e altri in DAD. 
I seminaristi del terzo anno, invece, 
presso “Casa della spiritualità Ma-
donna della Nova”, in Ostuni, stanno 
vivendo questo tempo di formazio-
ne. Mentre, nella Murgia barese, im-
mersi nella natura di Cassano delle 
Murge presso “Oasi Santa Maria”, i 

seminaristi di quarto anno vivono 
questo loro tempo formativo assie-
me alle suore “Alleate Carmelitane 
della Santissima Trinità”, comunità 
contemplativa e attiva e durante i 
vari momenti della giornata, con le 
quali hanno modo di condividere 
piacevolmente vari momenti, come 
quello della preghiera e dei pasti. 

A Trani, a stretto contatto con il 
mare, vivono molto bene, questo 
periodo i seminaristi di quinto anno 
perché, oltre a loro, c’è una comuni-
tà che vive stabilmente la vocazione: 
le suore “Adoratrici del Preziosissimo 
Sangue”, presso l’istituto “Sanguis 
Christi”. 

Il triennio, così diviso e per pro-
blemi di logistica, svolge tutte le 
attività accademiche in modalità 
a distanza. Questa situazione di 
pandemia, di distacco dall’intera 
comunità, dalle notizie sul giorna-
le, porta in sé una sofferenza, ma 
questo ci spinge ancora di più a 
domandarci: ma vale la pena, ancora 
oggi, donare tutta la vita a Cristo? 
Sappiamo che dicendo no a Cristo, 
e quindi, alla modalità storica nella 
quale ci chiama perdiamo contatto 
con la storia; e spesso la modalità 
storica nella quale Cristo ci chiama 
non è sempre quella che a noi piace. 
Anche se con molte difficoltà, è dav-
vero edificante stare insieme e aver 
ripreso il cammino di discernimento, 
perché la fraternità è essenziale nel 
cammino formativo. È San Paolo che 
ai Tessalonicesi dice: «sia che veglia-
te, sia che dormiate, vivete insieme 
con lui» (cfr1Ts 5,10), significa che 
in tutto quello che siamo chiamati a 
fare bisogna che viviamo insieme a 
Cristo. Per questo, se è vero che oggi 
ci troviamo a vivere in questo modo, 
è verissimo che oggi, come mai pri-
ma d’ora, la Sua presenza è ancora 
più vera nella vita facendoci urlare 
quel sì a chi la vita l’ha donata a noi.

I nostri seminaristi di Molfetta

LA PANDEMIA IN… SEMINARIO
Come stanno vivendo questo periodo i seminaristi 
della nostra Diocesi

Di certo la Cultura ha perso tanto oltre 
alla socializzazione

Ylenia Spinazzola: in parte sono d'ac-
cordo con Francesca e mi auguro che non 
si adotti questa modalità di DDI perché 
anche se la tecnologia è migliorata, dal 
punto di vista sociale e personale la DDI è 
una deriva, un disastro.

Grazia Ungaro: stando a contatto 
con le persone, maturi. Stare così non 
aiuta quel processo di maturazione 
umana necessario a cominciare dalla 
presa di responsabilità nei confronti 
dei nostri doveri. Congela il processo 
di maturazione della nostra età.

Anita Pontonio: ci sono materie 
che non si possono studiare e capire 
a distanza

Martina D'Apote: non solo per la DDI 
ma anche per la vita in genere ci troviamo 
con due anni di vita in meno. Saremo 
catapultati in mondo di adulti che non 
conosciamo (ad es. l’Università).

Francesca de Pasquale: è come se 
non fossimo pronti ad affrontare quello 
che viene dopo, non ci sentiamo pronti.

Annamaria Daloiso: c'è una rabbia 
interiore e una esteriore. La fa venire 
l'incoscienza di chi ancora nega e che 
semina paura in noi che siamo consa-
pevoli del pericolo.

Denise Formica: L’impegno di chi 
studia va riconosciuto comunque. 
Non è detto che i voti alti siano solo 
espressione di strategie messe a punto 
per imbrogliare. Avere un voto più alto 
non vuol dire aver copiato. Non riesco 
a seguire, ma studio.

Martina D'Apote: vado a ripetizio-
ne perché non riesco a seguire, ma ho 
volontà di studiate.

Martina Di Sante: la DDI è un'oppor-
tunità per chi ha non possibilità econo-
miche e perciò può evitare, in questo 
modo, i costi degli spostamenti. Chi 
vuole, studia indipendentemente da 
tutto. La DDI è un modo per imparare 
a autogestirsi, così come si dovrà fare 
all'università.

Aurora Bandini: aspetti positivi 
e negativi sono quelli detti. Certo la 
socializzazione ne è stata privata come 
altri valori, però abbiamo imparato ad 
apprezzarne altri, come la famiglia. La 
DDI comunque soprattutto è un peso 
per i più piccoli.

Aurora Debellis: questa DDI non 
mi piace perché la scuola in presenza 
è anche la gioia di stare con le amiche 
oltre che stare più attente.
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“Un itinerario in compagnia 
per viaggiatori e viaggia-

trici”, così ha sottotitolato il suo 
intervento il Dott. Jonathan Simone 
Benatti di Rimini, cristiano della 
Chiesa Valdese, ingegnere, cultore di 
Teologia ed esperto di ecumenismo, 
nell’incontro ecumenico tenutosi in 
modalità remota il 28 gennaio scor-
so. L’iniziativa è partita direttamente 

Lo scorso 26 gennaio, nel santuario dedicato a Maria Santissima della 
Fontana in Torremaggiore, l'intera comunità parrocchiale e cittadina e 
il Movimento Missionario Cenacolisti hanno celebrato il 40esimo anni-

versario della morte del Servo di Dio don Francesco Maria Vassallo.
A causa dell'emergenza sanitaria non sono stati organizzati grandi festeg-

giamenti, ma ci si è riuniti per la celebrazione in memoria del Servo di Dio e 
per ringraziare il Padre di averci donato un uomo che ha dedicato la sua vita all'evangelizzazione.

Ed è proprio su questo tema che il Vescovo, Monsignor Giovanni Checchinato, ha incentrato la sua omelia ri-
cordando che l'evangelizzazione è formata da tre azioni accomunate da un'unica parola: "Andare".

Andare al cuore è un'azione che vede protagonista la sede delle emozioni e della vita. 
Andare al centro del cuore, assume il senso di conquistare il centro dove gravita tutto il nostro essere; ciò per-

mette di riconoscere ogni fragilità e peccato, ricordando a ognuno di noi che il nostro essere e le nostre conoscenze 
sono DONO di Dio unico Principio di ogni cosa. 

Infine, Andare agli altri, per condividere ogni cosa si riceva 
testimoniando la fede con la vita e con il cuore.

In questo ultimo passaggio emerge la figura di don Vassallo, 
sempre attento all'evangelizzazione in particolare dei giovani, 
per i quali e per meglio raggiungerli ha dato vita ad una radio, 
con l’unico scopo: "sentirmi popolo, comunità, massa".

La vita e la storia di don Francesco indicano come si possa di-
ventare costruttori di pace nelle comunità e come sentirci parte 
attiva nel grande progetto di Dio attraverso l'evangelizzazione; 
in questo meraviglioso progetto dobbiamo ricordare una frase 
del Vassallo, che sicuramente ci sarà di conforto: "La Speranza 
è la tenera ala di chi crede".

La celebrazione del 26 gennaio scorso è stata solo il primo di 
una serie di appuntamenti programmati per tutto il 2021, per celebrare i 40 anni della nascita al cielo del Servo di Dio, 
Don Francesco Maria Vassalo, per il quale è in atto la fase diocesana per la causa di beatificazione e canonizzazione. 

CONNESSI TRA FRATELLI
Intorno alla Mensa della Parola in un incontro con Jonathan Simone Benatti

di Costanza Pertone

IN RICORDO DI DON 
FRANCESCO VASSALLO
Celebrato, sia pure in tono minore a causa dell’emergenza 
Covid-19, l’anniversario della nascita al cielo del fondatore 
del Movimento Missionario Cenacolisti
di Bernadette Lombardi

dal nostro Vescovo, Mons. Giovanni 
Checchinato, da sempre particolar-
mente sensibile alla Pastorale Ecume-
nica e al Dialogo Interreligioso. 

Un “cammino nel cammino”, quello 
che Jonathan ci ha proposto; un percor-
so di “esplorazione” del come la Parola 
di Dio accompagna e deve accompa-
gnare l’esistenza terrena del cristiano.

Cercherò, per quanto possibile, di 
fare una breve sintesi dell’intervento. 

La Parola di Dio è Relazione perché 

la sua Fonte, Dio, è Relazione: Relazione 
d’amore in sé (tra Padre, Figlio e Spirito 
Santo) e, come tale, cerca un oggetto da 
amare, per questo è relazione d’amore 
al di fuori di sé con la creatura. Un Dio 
che si relaziona è un Dio che Parla e 
chiama a relazionarsi non solo con Lui, 
ma anche con i fratelli. 

Se Dio si relaziona, parla e invita a 
relazionarsi è, nel contempo, un Dio 
che ascolta. In questa prospettiva la 
preghiera diventa la risposta dell’uo-
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Lo scorso 7 febbraio, la Chiesa italiana ha celebrato la 43ª giornata nazionale per la vita sul tema “Libertà e Vita”. Libertà, 
Accoglienza e Responsabilità i binari portanti per la riflessione.

Stiamo attraversando un tempo, questo della pandemia, in cui sono stati violentemente sollecitati diversi profili della 
sofferenza e, «nel contempo - sottolineano i vescovi italiani nel loro Messaggio per la particolare giornata - quanta reciprocità 
abbiamo respirato, a riprova che la tutela della salute richiede l’impegno e la partecipazione di ciascuno».

«Qual è il senso della libertà? Qual è il suo significato sociale, politico e religioso? Si è liberi in partenza o lo si diventa con 
scelte che costruiscono legami liberi e responsabili tra persone? Con la libertà che Dio ci ha donato, quale società vogliamo 
costruire?», questi i quesiti da cui muove la riflessione proposta dal messaggio.

In collaborazione con gli Uffici Diocesani di Pastorale per la Famiglia, di Pastorale per i Giovani e per le Vocazioni, il 5 
febbraio, abbiamo avuto con don Gabriele Vecchione, giovane sacerdote della 
diocesi di Roma, un incontro virtuale: diversamente connessi per non perdere 
la voglia di stare insieme per riflettere e non perdere di vista il nostro impegno 
nella Chiesa che “deve dare ragione della sua fede” in questo momento storico!

Don Gabriele ha animato la riflessione partendo dall’idea centrale che c’è 
una Sapienza collaterale che ci chiede di rimanere liberi anche nella fatica del 
momento presente e ci ha offerto tre piste di riflessione:

99 Per i giovani: non avere paura delle debolezze e delle nostre vulnerabi-
lità che scopriamo soprattutto in questa pandemia. Ognuno di noi è comunque 
amato da Dio, sempre e comunque!

99 Per coloro che sono alla ricerca della propria “vocazione”: la vocazione 
fondamentale alla quale siamo tutti chiamati è quella alla felicità! Il segreto di 
una vita pienamente realizzata è essere felici perché siamo figli di Dio e siamo 
sempre amati da Lui, anche nel dolore!

99 Per le coppie, particolarmente provate dalla chiusura socioeconomica a 
causa della pandemia: non avere paura della crisi! Non concentrarsi su ciò che 
non funziona ma riconoscere e ringraziare per tutte le cose belle che sperimen-
tiamo pur tra mille tempeste! 

Dobbiamo essere certi, come dicono i Vescovi nel Messaggio per questa 
43ª giornata nazionale per la vita, che dire “sì” alla vita è il compimento di una 
libertà che può cambiare la storia.

Lucia, Matteo e don Quirino

mo alla chiamata di Dio a relazionarsi, 
l’opportunità di parlare con Lui e di 
entrare nella vera Vita: “non di solo 
pane vive l’uomo ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4). 
“La Scrittura e la preghiera non sono 
e non possono essere mai disgiunte”, 
perché pregare è dialogare, ascoltare 
e parlare, relazionarsi.

Se la Parola è pane, ed è pane di 
vita, la frequentazione quotidiana 
della Parola, mediante la lettura e 
lo studio, è necessaria e vitale. Essa 
non solo è strumento di conoscenza 
dell’Amato, fonte d’ispirazione perché 
ci ricorda che nell’Amato siamo amati, 
ma è balsamo che rinnova, rinfresca 
e ci libera dalle tante false verità del 
mondo. 

Alla lettura e allo studio indivi-
duale della Parola, alla preghiera in 
solitudine, è necessario che segua la 
condivisione, perché se da una parte 
la Parola è Pane, Pane di vita e per 

questo necessita di essere spezzato, 
dall’altra la vita del cristiano è vita 
di comunione per vocazione e per 
Grazia.

La Parola nella sua dinamicità re-
lazionale è inoltre come musica che 
occupa spazio e tempo e ci annuncia e 
ci proietta nell’Altra dimensione verso 
cui siamo diretti, verso cui dobbiamo 
avanzare, dove “Dio sarà con gli uomi-
ni e abiterà con loro” (Ap 21,3), dove 
ogni speranza diventerà certezza, 
ogni parola avrà il suo pieno e chiaro 
significato, noi canteremo il “canto 
nuovo” (cfr. Ap 5).

Il Cardinale Raniero Cantalamessa 
durante la catechesi del 12 marzo ha 
detto: «Il vero ecumenismo spirituale 
non consiste soltanto nel pregare per 
l’unità dei cristiani, ma nel condividere 
la stessa esperienza dello Spirito Santo. 
Consiste in quella che Agostino chiama 
la Comunione dei Santi». La fonda-
mentale distinzione, nell’ambito della 

fede, non è quella che distingue tra 
loro cattolici, ortodossi e protestanti, 
ma quella che distingue coloro “che 
invocano il nome del Signore nostro 
Gesù Cristo, e coloro che non lo invo-
cano”, tra coloro che condividono la 
Parola e coloro che non la condividono 
o addirittura la ignorano.

DIRE SÌ ALLA VITA
La libertà di scegliere la vita attraverso una "sapienza collaterale"
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DIOCESI E MISSIONE

UNA MONETINA PER COTIAKOU
Attivo, negli esercizi commerciali di San Severo e della 
Diocesi che lo richiedono, il “Salvadanaio missionario” 

di Beniamino Pascale

Continuano le iniziative rivol-
te alle attività della missione 
della diocesi di San Severo 

in Benin, a Cotiakou con la parroc-
chia che comprende 12 villaggi per 
un totale di 14.500 abitanti circa e 
si estende su una superficie di 200 
chilometri quadrati. 

Com’è noto, nel 1996 la diocesi di 
San Severo ha aperto una missione 
nel nord del Benin, uno degli Stati più 
poveri dell’Africa, dove si alternano, 
periodicamente, sacerdoti e laici. Qui 
sono state realizzate già tante opere 
utili alla popolazione locale. I ragazzi, 
i giovani frequentano la scuola e si 
dilettano anche con la tecnologia, lì 
dov’è possibile. 

Nei mesi scorsi, grazie ad una rac-
colta fondi, sono state acquistate due 
chitarre per avviare corsi musicali. A 
breve ci sarà la possibilità di comprare 
materiale didattico. Ma servono tante 
cose… Il sostegno a queste e ad altre 
attività arriva anche da iniziative poste 
in itinere, come la raccolta che si sta 
implementando in modo spontaneo e 
volontario con il “Salvadanaio missio-
nario” presso esercizi commerciali di 
San Severo e dei paesi della diocesi che 

lo richiedono: iniziativa utile, in primis, 
a raccontare, divulgare e far conoscere 
la missione ai clienti dei negozi stessi.

«Ci sono esercenti - dice Diego 
Mezzina, direttore dell’Ufficio mis-
sionario diocesano - che hanno mo-
strato sensibilità e vicinanza verso la 
missione, chiedendoci di poter avere 
un “Salvadanaio missionario”. Preciso 
che il primo obiettivo è quello di rac-
contare ciò che avviene nella missione 
diocesana a Cotiakou e far conoscere 
questa alle persone che frequentano i 
negozi. L’esperimento è partito nel bar 
“Caffellatte”, in largo De Cicco (cono-
sciuta anche come: Piazzetta del pepe, 
ndr) a San Severo. Poi, hanno chiesto 
il “Salvadanaio missionario”, anche 
il “Bar Pelosi” e il “Pelosi Outlet”. È 
Verona Cipriani, che si occupa della 
caffetteria dello store Pelosi in via 
Cerulli, a divulgare ai clienti l’attività 
missionaria e le opere realizzate». 

Tratteggiando in breve l’attività 
missionaria, alla qua-
le tutti possono dare 
un aiuto concreto, 
Mezzina dice: «Sono 
importanti, ad esem-
pio, le adozioni a di-
stanza per consentire 
a ragazze e ragazzi, 
di studiare presso il 
convitto gestito dalle 
Suore dell’Annuncia-
zione. Fra le inizia-
tive intraprese nella 
missione di Cotiakou, 
sempre per ragazze 
e ragazzi, vi sono le 
scuole professionali. 
Mentre tanti giovani 
si stanno orientando 
verso i corsi di scien-
ze infermieristiche, 
che vuol significare 
uno studio finalizza-
to “al servizio”, con 
il doppio vantaggio 
di essere utili alla 
propria comunità e 

Ada Conte Cervino del Bar Caffellatte con 
un salvadanio missionario

Diego Mezzina e Veronica Cipriani della 
Caffetteria Pelosi del Pelosi Store

alla propria nazione, avendo chiare 
competenze e un futuro dignitoso. La 
missione aiuta questi giovanissimi alla 
realizzazione personale, all’emancipa-
zione e all’autodeterminazione. Tante 
ragazze, inoltre, stanno scegliendo la 
scuola di cucito perché interessate alla 
sartoria e alla moda. In più, è in pro-
gramma la costruzione di un secondo 
convitto perché il primo fa registrare 
il tutto esaurito e ci sono ragazzi che 
chiedono di poter entrare».
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QUANDO DIO “PARLAVA” CON DON FELICE
La voce di Dio nelle opere di don Canelli
di Suor Francesca Caggiano, FMA

Essendo imminente il decreto 
di Venerabilità del Servo di 
Dio don Felice Canelli deside-

ro fare un tuffo profondo nell’animo 
del Nostro per conoscere il segreto 
che ha animato il suo apostolato ec-
clesiale, educativo, sociale e assisten-
ziale nei suoi 75 anni di sacerdozio. 

Conoscendo il suo multiforme 
apostolato mi sono chiesta: perché 
don Felice era ovunque, sempre ope-
roso nella carità e sempre pronto ad 
ogni sacrificio? 

Sovente le sue opere si accaval-
lavano e si moltiplicavano tanto che 
la gente si chiedeva come potesse 
seguirle con zelo, sempre e in con-
temporanea. Certamente non era un 
accentratore ma un credente, anzi un 
uomo obbediente. Aveva un segreto 
che faceva da forza motrice ed era la 
certezza di vedere il primo passo della 
Provvidenza che apriva sempre nuove 
opportunità nel suo campo di lavoro. 
Dalle ore di preghiera e di adorazione 
diurne e notturne passava natural-
mente alle opere di apostolato e 
viceversa. Non solo: il suo multiforme 
apostolato era il termometro dell’a-
more verso Dio, della sua obbedienza 
a Lui e alla Chiesa. Quasi ad indicarci 
che più ami, più operi concretamente 
e più dai concretamente un bicchiere 
d’acqua fresca nel nome di Gesù a 
chi ha sete, più abiti nel cuore di Dio. 

Don Felice traduceva nella vita 
quotidiana l’esortazione, a lui ben 
nota, tratta dal preziosissimo li-
bro intitolato Dono di sé di Joseph 
Schryvers che afferma: «Dio parla 
attraverso i doveri quotidiani, le 
occupazioni dettate dal momento 
presente, le urgenze di carità». Che 
significa concretamente? Dio gli 
parlava attraverso la Sua Parola, la 
Chiesa, il suo direttore spirituale ma 
anche attraverso gli eventi, le que-
stioni sociali, le urgenze quotidiane, i 
bisogni concreti dei poveri, i diritti dei 
lavoratori ecc. Era Dio a parlare ed era 

Dio che si faceva incontrare nel volto 
dei bisognosi: «Ogni volta che avete 
fatto queste cose a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto 
a me» (Mt 25,40). Ciò significava, ad 
esempio, che mentre ascoltava la di-
sperazione delle madri che andavano 
a confidarsi da lui perché costrette a 
lavorare nei campi al posto dei loro 
mariti reduci dalla guerra, egli sentiva 
la voce di Dio che “parlava” con lui e 
gli spiegava come voleva essere servi-
to e onorato. La voce del popolo e le 
sue necessità concrete erano foriere 
della volontà di Dio. Don Felice allora 
in pieno abbandono al Padre si met-
teva all’opera con inventiva (perché 
l’amore è creativo all’infinito, dice 
san Vincenzo de’ Paoli) realizzando 
risposte concrete a quelle situazioni: 
raccoglieva questi piccoli per strada 
evitando che diventassero facili pre-
de dell’accattonaggio minorile, bus-
sava alle porte dell’amministrazione 
comunale, alle tasche delle famiglie 
benestanti, alle casse delle associa-
zioni diocesane per poter attivare la 
refezione quotidiana; convocava at-
torno a sé le associazioni parrocchiali 
e diocesane da lui fondate ed anche 
atei e filantropi e chiedeva a tutti di 
collaborare con lui facendoli 
immedesimare in quella soffe-
renza, compenetrare in quella 
necessità concreta, ognuno 
dal suo punto di partenza. Ai 
cattolici chiedeva di operare 
in quell’iniziativa in nome 
della propria fede perché «la 
fede senza le opere è morta» 
(Gc 2,26) e ai filantropi, presi 
nel punto accessibile al bene 
(san Giovanni Bosco) rivolgeva 
l’invito ad impegnarsi nelle 
opere di misericordia a par-
tire dalla bontà presente nel 
cuore umano e tramite questa 
esperienza li avvicinava alla 
bellezza della fede. 

Dopo aver messo l’uno 
accanto all’altro nell’operare il 
bene, don Felice creava l’occa-

sione provvidenziale per attivare per-
corsi di evangelizzazione, di conver-
sione, di interiorizzazione della fede, 
di educazione cristiana partendo dal 
principio dell’emulazione nel bene e 
del buon esempio (la testimonianza). 
Diceva: «Le anime si accendono alle 
anime come fiaccole. L’uomo tiepido 
esercita un influsso negativo sulle 
persone che lo circondano. Ardere 
per accendere con l’amore di Cristo». 
I poveri, vedendo don Felice e il suo 
movimento così generoso e pronto 
nel rispondere alle reali necessità 
della vita, si avvicinavano alla Chiesa 
sperimentandola quale Madre buona 
e prodiga. 

Ecco svelato il segreto: Dio parlava 
così con don Felice e una volta che 
aveva fatto visibilmente il primo pas-
so, don Felice non badava a sacrifici, 
non temeva nulla, non conosceva 
mezze misure. C’era di mezzo Dio e 
questo era tutto. Perciò pienamente 
inserito nella storia del suo popolo, 
nella vita quotidiana della gente, 
egli era un uomo di azione perché 
di contemplazione. Studiava dinanzi 
a Dio in silenziosa adorazione e in 
confidente e filiale colloquio ogni 
suo progetto apostolico, si confron-
tava con Lui e mettendo mano ad 
ogni iniziativa lo faceva seguendo la 
Provvidenza passo passo.
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Dopo i due momenti prope-
deutici dello scorso dicem-
bre, il primo organizzativo 

e il secondo con Alberto Melloni, gli 
incontri previsti dal programma di 
quest’anno hanno già registrato gli in-
teressanti interventi di Mario Mauro, 
Lucia Fronza Crepaz, Umberto Ronga 
e Alberto Lo Presti, che hanno offerto 
stimoli e piste di riflessione ai labo-
ratori, che vedono costantemente 
impegnati i partecipanti, al fine di re-
cuperare e approfondire il contributo 
offerto dai relatori.

Un percorso, quindi, che si sta 
svolgendo, almeno per quest’anno, 
secondo una metodologia specifica 
e già sperimentata in altre scuole 
di formazione socio-politica, con la 
scelta condivisa di fondare il percorso 
formativo sulle due coordinate che 
hanno segnato il dopoguerra e che 
costituiscono, ancora oggi, il fonda-
mento dell’impegno socio-politico dei 
cattolici italiani: la Carta Costituziona-

A SCUOLA DI FORMAZIONE
Continuano gli incontri e i laboratori della Scuola di formazione Socio-Politica. 
Nei prossimi incontri padre Francesco Occhetta e Enrico Letta

le repubblicana, entrata in vigore il 1° 
gennaio 1948 e il Concilio Ecumenico 
Vaticano II (1962-1965). 

La scelta metodologica caratterizza-
ta da un’impronta esperienziale e dallo 
svolgimento dei laboratori che seguono 
le relazioni, oltre a promuovere il con-
fronto tra i partecipanti, contribuisce 
alla elaborazione di concetti e di espres-
sioni utili a condividere esperienze e 
riflessioni sulle tematiche proposte 
dai relatori. Libertà, persona, legalità, 
democrazia, istituzioni, legge, giustizia, 
partecipazione, condivisione, bene 
comune e altri ancora, sono così dive-
nute fondamenta solide per favorire e 
sviluppare il necessario discernimento 
per una “lettura” diversa delle questioni 
sociali e delle dinamiche politiche.

Il gruppo dei partecipanti, per scel-
ta organizzativa e metodologica 
limitato a 100 iscritti, è risultato 
vario nella sua composizione, so-
prattutto con riferimento alle età, 
ai paesi di provenienza e alle espe-
rienze maturate, e sta valorizzando 
proprio il carattere della diversità, 
che stimola i partecipanti al lavoro 
comune e alla condivisione dei 
risultati, con continue verifiche. 
La disponibilità di tutti i relatori, 
davvero di primissima importanza 
e di rilevanza non soltanto nazio-
nale - i prossimi saranno il gesuita 
Francesco Occhetta e l’ex presiden-
te del consiglio dei ministri Enrico 
Letta - aiuta a creare una comuni-
cazione tra i partecipanti, che non 
si esaurisce con il dibattito post 
relazione e i laboratori, divenendo 
ulteriore occasione di riflessione 
anche grazie alle “piste” fornite 
dagli stessi relatori.

L’inizio dell’esperienza della 
Scuola di Formazione Socio-Politi-
ca, che sta procedendo con inten-
sa applicazione e coordinamento, 
costituisce un’ulteriore attività “di 
semina”, nella nostra Diocesi e 
fortemente sostenuta dal nostro 
Vescovo, anche in considerazio-

di Franco Lozupone ne dell’allarmante situazione socio-
economica che attanaglia il territorio 
diocesano. Una proposta di reimposta-
zione dell’impegno per la comunità, 
caratterizzato da una forte offerta 
formativa, finalizzato a diffondere e 
accrescere la consapevolezza, con i re-
lativi criteri di discernimento, per far sì 
che le nostre comunità possano essere 
aiutate a riscoprire i valori fondanti di 
una sana e fraterna convivenza civile, 
nelle quali chi sceglie di impegnarsi 
direttamente e in prima persona ha la 
necessità di essere sostenuto da una 
forte passione e dalla consapevolezza 
di rendere un servizio grande e de-
licato, prendendosi cura degli altri e 
della comunità intera, offrendo una 
credibile testimonianza evangelica.

L'Associazione "Il Baobab" di San Se-
vero, composta in maggior parte da 

donne, in un riuscito incontro "a distanza", 
ha voluto omaggiare e ricordare donne 
che nella loro quotidianità sono riuscite 
ad essere donne straordinarie, capaci di 
lasciare un segno ed una traccia nel nostro 
territorio, sapendo mettere in evidenza la 
Bellezza a discapito della bruttura.

DONNE PER DONNE
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Vagliate ogni cosa, pubbli-
cato da Àncora Editrice 
nella collana Frammenti, 

è il libro della Diocesi di San Severo 
che comprende i testi dei “Giovedì di 
Quaresima”, cinque incontri tenuti a 
marzo-aprile 2019 nella parrocchia 
di San Bernardino in preparazione 
della Pasqua. Gli incontri, voluti 
dal vescovo, mons. Giovanni Chec-
chinato e organizzati dalla Diocesi, 
hanno suscitato grande interesse 
con una partecipazione di pubblico 
che opportunamente la copertina 
del libro mette in evidenza con la 
foto della bella aula liturgica piena 
di gente.

È un libro piccolo, ma prezioso. In 
poco più di cento pagine e con una 
cifra stilistica che tende a riprodurre 
l’immediatezza del parlato, propone 
spunti di riflessione teologica e vissuti 
esistenziali a partire dal tema centrale 
del “discernimento”. Discernere, ac-
cogliendo le sfide che inevitabilmente 
la storia ci propone. Discernere, per 
stabilire cosa fare e per essere mi-
gliori. Discernere tra i vari cammini 
possibili, per andare 
nella direzione giu-
sta e cercare, in ul-
tima analisi, il senso 
della vita. 

È questa dunque 
la cornice tematica 
entro cui si collo-
cano gli interventi, 
le testimonianze di-
verse portate negli 
incontri e che il libro 
raccoglie, dando al 
lettore motivi di ri-
flessione, fornendo 
risposte, ponendo 
domande. Domande 
vere. Come quella 
di mons. Francesco 
Lambiasi sul mon-
do di questo nostro 
tempo, che promet-

VAGLIATE OGNI COSA
Presentato il libro con le testimonianze raccolte nei “Giovedì di Quaresima” del 2019

te successo e felicità a chi è bravo: 
«Ma è poi vero che chi è bravo ha 
successo e chi ha successo è felice?». 

Ad Adriana Faranda è stato chie-
sto cosa abbia significato “discernere” 
nel periodo terribile degli anni di 
piombo.

La sua risposta è una narrazione 
dolente, il cui senso è dato già dalle 
parole usate - sofferenza, sventura, 
orrore - e non poteva essere diver-
samente. Il percorso della “giustizia 
riparativa”, liberamente scelto da un 
gruppo di persone di cui fanno parte 
Agnese Moro e la stessa Faranda, si 
propone di ricucire relazioni che sono 
state lacerate. E Dio?, si chiede lei. 
«Dio è ovunque. Anche nell’altro. Io 
l’ho cercato, l’ho trovato e continuo 
a trovarlo ogni giorno».

Mimmo Lucano e mons. Gian-
carlo Maria Bregantini riconducono 
all’esperienza di Riace, il borgo rige-
nerato dove si operò concretamente 
affinché l’accoglienza dei migranti 
divenisse fattore di crescita per il 
territorio. Umanità o barbarie, dob-
biamo scegliere da che parte stare e, 
per cominciare, dovremmo abolire 
la parola “clandestino”: «Nessuno 

è clandestino, è bruttissima questa 
parola».

Discernimento è anche la capacità 
di guardare il mondo con gli occhi dei 
poeti, come testimonia don Salvatore 
Miscio nella sua lettura delle canzoni 
di Fabrizio De Andrè, che dedicò versi 
di una dolcezza disarmante a quegli 
strani personaggi che incontrava nella 
città vecchia: «Se non sono gigli, sono 
pur sempre figli vittime di questo 
mondo».

Il capitolo conclusivo del libro è 
dedicato al vescovo Cesare Bonicelli. 
Francesco Mineo e don Stefano Ma-
ria Rosati ne ricordano l’attitudine 
al discernimento nel suo servizio 
episcopale, costantemente ispirato 
al motto “nec videor, dum sim” (non 
per apparire, ma per essere).

Vagliate ogni cosa è stato presen-
tato lo scorso 11 febbraio nel corso 
di una diretta sulla pagina Facebook 
della libreria Orsa Minore. 

La registrazione può essere vista 
sui siti:

www.libreriaorsaminore.it 
www.diocesisansevero.it nella 

sezione youtube.
*titolare della libreria Orsa Minore

di Michele Piscitelli*
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Lo scorso 18 febbraio, come 
clero diocesano abbiamo 
vissuto un incontro di forma-

zione con padre Pino Piva, gesuita 
che opera a Bologna e che da diver-
so tempo si occupa di formazione e 
accompagnamento di persone che 
vivono situazioni "particolari di spiri-
tualità al limite", come lui stesso dice.

In questa prospettiva, padre Piva, 
ha ricordato l’impegno costante che 
deve animare la Chiesa e darle la 
spinta missionaria necessaria al suo 
dovere nei confronti delle persone più 
fragili, conformemente al mandato 
ricevuto dal Signore, essere sempre 
capace di mettere in campo una 
pastorale che sappia integrare tutti 
gli uomini e le donne che vogliono 
incontrare Lui, il Signore, e vivere in 
modo fecondo la loro vita cristiana. 

Rispetto ad una pastorale integra-
ta delle persone con tendenza omo-
sessuale, padre Pino, ci ha accompa-
gnati ripartendo da un fondamento 
imprescindibile, al quale si deve guar-
dare per un cammino di integrazione 
e che sia una lettura attenta e vera 
della storia: "Legge Morale-Vissuto 
Oggettivo", questi i termini entro i 
quali ci si deve muovere per mettere 
in atto processi di pastorale integrata 
autentica, che abbiano nella persona 
il loro centro.

Partendo da ciò, alla luce del cate-
chismo della Chiesa cattolica ai numeri 
2357-2358, padre Pino ci ha aiutati a 
rileggere l'accompagnamento, met-
tendo subito l'accento su un dato 

oggettivamente incontrovertibile: la 
genesi psichica di coloro che si ricono-
scono nella condizione omosessuale 
o transgender resta inspiegabile e 
la Chiesa non ha nessuna pretesa di 
esprimersi sulla natura di tale situazio-
ne né si dà il diritto di definirla.

La sola cosa che emerge dai nu-
meri del catechismo è la distinzione 
tra gli atti che sono disordinati nella 
mancanza della complementarietà 
tra uomo e donna, e che come ogni 
atto disordinato porta al peccato, e 
dall'altra l'accento sul dato dell'in-
clinazione, che non è definita come 
peccato, ma prova della vita, che 
immette nel cammino del bisogno di 
conversione, perché è un processo 
che spingendo verso gli atti, come 
qualunque altra situazione è chia-
mata ad essere integrata e superata 
per una scelta di vita più alta. È stato 
ricordato, che anche alle persone con 
tendenza omosessuale è chiesto quel 
cammino di continenza che è chiesto 
alle persone eterosessuali.

Cosa fare? Bisogna ripartire da un 
processo indispensabile e che oggi più 
che mai non può essere rimandato 
Rispetto-Delicatezza e Passione, sono 
i passi necessari affinché la Chiesa dia 
un segnale concreto di aver imboc-
cato la strada dell'integrazione. Una 
strada che ha avuto nell'attenzione 
posta in Amoris Laetitia ai numeri 
250-251, un input rinnovato, ma che 
allo stesso tempo ci ricorda che "la 
Chiesa ha un debito di cura partico-
lare verso le persone omosessuali 
come sostegno nella prova".

Siamo dinanzi ad una rinnovata 
sfida epocale per la Chiesa, che oggi 
più che mai, come madre, è chiamata 
ad evitare ogni forma di moralismo 
e di ingiusta condanna verso qua-
lunque dei suoi figli, e a sapersi fare 
madre amorevole che sostiene con 
rispetto, accompagna compassione 
cura con delicatezza, quanti ancora 
tra i suoi figli sono al suo interno 
oggetto di ingiuste e immeritevoli 
condanne.

UNA PASTORALE PER LE “FRONTIERE AFFETTIVE”
L’omosessualità al centro di un incontro di formazione del clero diocesano

di don Antonio Di Domenico
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IL VANGELO DI MARCO/1
Un’introduzione al vangelo di Marco

di Rosalba Manes*

«Ma voi, chi dite che io sia?» 
(Mc 8,29)

In questo nuovo anno liturgico 
(anno B) ci viene offerta ancora 
una volta l’opportunità di leggere 
in maniera continuativa un intero 

vangelo per apprezzarne la ricchezza 
teologica, cristologica, ecclesiologica 
e antropologica e accogliere le tante 
provocazioni alla conversione del cuore 
e ad un discepolato più autentico con cui 
la Parola di Dio interpella la nostra storia 
personale e comunitaria. Ad accompa-
gnare il nostro cammino ecclesiale di 
quest’anno è il vangelo di Marco che nel 
canone del Nuovo Testamento appare 
dopo Matteo, ma che in realtà è il pri-
mo in ordine cronologico tra i sinottici, 
quello a cui Matteo e Luca hanno attinto, 
non il loro «abbreviatore», come erro-
neamente si è pensato. Si tratta, infatti, 
del vangelo più antico, scritto prima della 
distruzione del tempio avvenuta nel 70 
d.C., e dunque più vicino all’esperienza 
sorgiva delle prime comunità cristiane 
che proprio con esso hanno deciso di 
mettere per iscritto le tradizioni orali 
che tramite la predicazione, la liturgia e 
la catechesi circolavano su Gesù, dando 
vita così ad un genere letterario ben 
preciso: il vangelo.

Marco, che la tradizione considera quel 

Giovanni-Marco citato più volte negli Atti 
degli apostoli, nell’epistolario paolino e nei 
saluti della Prima Lettera di Pietro, che fu 
prima compagno di missione di Paolo e 
Barnaba e che poi seguì Pietro a Roma, luo-
go di composizione dell’omonimo vangelo, 
viene ritenuto l’iniziatore del genere van-
gelo che non è né una biografia (racconto 
della vita e delle opere) né un’aretalogia 
(racconto dei miracoli) su Gesù, ma una 
narrazione tutta imperniata sulla sua per-
sona, riconosciuta attraverso il travaglio 
della fede come Messia e Figlio di Dio.

Il vangelo di Marco è il più breve (poco 
più di 11.000 parole), scritto molto proba-
bilmente per essere letto tutto di un fiato 
(in meno di tre ore), il cui protagonista 
è un Gesù sempre in movimento che 
sembra avere fretta, se per ben 33 volte 
incontriamo l’avverbio subito. Diversa-
mente da Matteo e Luca che ricordano 
l’infanzia di Gesù, Marco si apre con la 
predicazione profetica di Giovanni il Bat-
tista ambientata nel deserto (una parola 
che rimanda al ruggito del leone, simbolo 
di questo vangelo) e seguita dall’entrata 
in scena di Gesù adulto, al momento del 
suo battesimo al Giordano (Mc 1,1-13), 
e si presenta come un racconto liturgico 
redatto in funzione della notte pasquale 
e particolarmente adatto ai catecumeni, 
a quanti cioè attendevano la Pasqua per 
accogliere il sacramento della vita nuova 
e confessare la fede in «Gesù Cristo, Figlio 
di Dio» (Mc 1,1).

Il cammino che Marco fa percorrere 
ai suoi lettori (i primi cristiani di Roma, 
noi e chiunque oggi si accosti alla sacra 
pagina) si presenta come un vero itine-
rario pasquale dall’uomo vecchio che 
vuole salvare la propria vita all’uomo 
nuovo disposto a perderla, attraverso la 
conoscenza dell’identità di Gesù, vero 
uomo e vero Dio, e l’amicizia con lui. I 
temi chiave del vangelo sono: il mistero 
dell’identità di Gesù, il gioco tra silenzio 
e svelamento, le fatiche del discepolato 
e la centralità del mistero pasquale.

Attraverso la trama avvincente del 
racconto di Marco si è invitati a rispon-
dere alla domanda fondamentale attorno 
a cui si sviluppa la narrazione specie 
dei primi otto capitoli: chi è Gesù? Una 
domanda che non si accontenta di una 
risposta semplicemente informativa, 
ma richiede di coinvolgersi nella sequela 
di Gesù e il coraggio di risposte e scelte 
personali. Una domanda che nasconde 
una provocazione: cogliere l’identità 
del proprio Maestro porta a definire la 
propria identità di discepoli. I discepoli si 
interrogano a vicenda: «Chi è costui, che 
anche il vento e il mare gli obbediscono?» 
(Mc 4,41), e così gli abitanti di Nazaret 
che lo hanno visto crescere sotto i loro 
occhi: «Non è costui il falegname, il figlio 
di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di 
Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non 
stanno qui da noi?» (Mc 6,3). A questa 
domanda la gente risponde «Giovanni il 
Battista… Elia… uno dei profeti» (Mc 8,28) 
e Pietro, facendosi portavoce dei Dodici, 
proclama: «Tu sei il Cristo» (Mc 8,29). 
Ma anche questa identificazione appare 
inadeguata perché il discepolo pensa a 
un Cristo senza croce e vuole sorpassare 
il Maestro invece di stargli dietro imparan-
do un’adesione profonda alla sua parola.

Sarà un centurione romano, un 
“lontano”, a confessare l’identità di Gesù 
presente sin dall’apertura del vangelo 
(Mc 1,1): «Davvero quest’uomo era figlio 
di Dio» (Mc 15,39). Anche a noi Gesù 
chiede: «Ma voi, chi dite che io sia?» (Mc 
8,29). Per rispondere dobbiamo salire a 
Gerusalemme imparando a non fuggire 
la prova. Solo la Pasqua fa conoscere 
l’identità di Gesù e il Golgota è il luogo 
della rivelazione dove la morte rivela 
la vita squisitamente filiale del nostro 
Maestro.

* Consacrata dell’Ordo Virginum e biblista
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FRATELLI TUTTI/2
Da questo numero di Oltre la Porta, una breve analisi 
a puntate della nuova enciclica di Papa Francesco

di don Antonio Di Domenico

Continuiamo il nostro cam-
mino con l'enciclica Fratelli 
Tutti. In questo ulteriore 

passaggio, cercheremo di soffermarci 
a riflettere sul primo capitolo che si 
estende dai numeri 9 al 55. Senza la 
pretesa di poter compiere in questa 
sede un'analisi puntuale ed esaustiva 
di tutto, penso sia quanto più ne-
cessario trovare la chiave di lettura, 
che ci permetta come un "filo" di 
inanellare tra loro questi numeri. 
Credo che il titolo stesso proposto 
dell'enciclica espliciti bene l'inter-
pretazione che cerchiamo. Papa 
Francesco, ci indica "LE OMBRE DI 
UN MONDO CHIUSO". Questa ca-
ratterizzazione del mondo, che Papa 
Francesco rileva, ci pone inevitabil-
mente dinanzi alla consapevolezza 
che ci troviamo inevitabilmente in 
un’impasse storico, sociale e culturale 
che ci pone dinanzi allo scisma tra 
singolo e comunità.

Quello che Francesco compie è il 
passo di compilare una fenomenolo-
gia delle tendenze del mondo attuale 
che sono sfavorevoli allo sviluppo 
della fraternità universale (Antonio 
Spadaro, Fratelli Tutti. Una guida alla 
lettura. La Civiltà Cattolica, Volume 
IV - Quaderno 4088, 
pag. 105 - 119 [Anno 
2020]). È quanto mai 
necessario sottolineare, 
come il punto di parten-
za delle analisi di Papa 
Francesco è spesso – se 
non sempre – quello 
che egli ha imparato 
dagli Esercizi spirituali 
di sant’Ignazio di Loyola, 
che invitava a pregare 
immaginando come Dio 
vede il mondo [I. di Lo-
yola, Esercizi Spirituali, 
nn. 103-106].

Papa Francesco, con 

estrema lucidità si mette in osserva-
zione del mondo e giunge a prendere 
coscienza e a rilanciarci come inevita-
bilmente si possa avere l’impressione 
generale che si stia sviluppando un 
vero e proprio scisma tra il singolo e la 
comunità umana (cfr n. 30). Un mon-
do che non ha imparato nulla dalle 
tragedie del Novecento, senza senso 
della storia (cfr n. 13). Sembra che ci 
si trovi inevitabilmente dinanzi ad un 
regresso: i conflitti, i nazionalismi, il 
senso sociale smarrito (cfr n. 11), e il 
bene comune sembra essere il meno 
comune dei beni. In questo mondo 
globalizzato siamo soli e prevale l’in-
dividuo sulla dimensione comunitaria 
dell’esistenza (cfr n. 12). 

La conclusione alla quale Fran-
cesco arriva è che in una situazione 
siffatta emerge come le persone 
svolgono un solo mero ruolo di consu-
matori o di spettatori, e sono favoriti 
solo i più forti sempre a scapito dei 
più deboli e dei fragili, di coloro che 
nella storia inevitabilmente sono 
ritenuti scarti.

E così Francesco con estrema 
pazienza e lucidità, monta i tasselli 
del puzzle che illustra i drammi del 
nostro tempo.

Il primo tassello riguarda la poli-
tica. In questo contesto drammatico, 

le grandi parole quali democrazia, 
libertà, giustizia, unità perdono la pie-
nezza del loro significato, e risultano 
liquefatti la coscienza storica, il pen-
siero critico, la lotta per la giustizia e le 
vie dell’integrazione (cfr nn. 14; 110). 
Ed è durissimo il giudizio sulla politica 
come a volte oggi è ridotta: «La politi-
ca così non è più una sana discussione 
su progetti a lungo termine per lo svi-
luppo di tutti e del bene comune, bensì 
solo ricette effimere di marketing che 
trovano nella distruzione dell’altro la 
risorsa più efficace» (n. 15).

Il secondo tassello è la cultura 
dello scarto. La politica ridotta a 
marketing favorisce lo scarto globale 
e la cultura del quale è frutto (cfr nn. 
19-20).

Il terzo tassello è la lettura di un 
quadro d’insieme con l’inserimento 
di una riflessione sui diritti umani, il 
rispetto dei quali è un prerequisito 
per lo sviluppo sociale ed economico 
di un Paese (cfr n. 22). 	

Il quarto tassello è l’importante 
paragrafo nel quale Papa Francesco 
si sofferma a leggere con puntualità 
e lucidità il delicato tema delle mi-
grazioni. Se deve essere riaffermato 
il diritto a non emigrare, è vero pure 
che una mentalità xenofoba dimenti-
ca che i migranti devono essere pro-
tagonisti del loro stesso salvataggio. 
E con forza afferma: «È inaccettabile 
che i cristiani condividano questa 
mentalità» (n. 39).	

Il capitolo uno prosegue con il 
quinto ed ultimo tassello: i rischi che 
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Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

DECRETI ED ATTI UFFICIALI 
DEL VESCOVO E DI CURIA

Con il Decreto 138/20 C, datato 9 dicembre 2020, il Vescovo della Diocesi di San Severo, Monsignor Giovanni 
Checchinato, «Con vivo desiderio di realizzzare l'invito di Papa Francesco ad essere Chiesa "in uscita", la co-

munità dei discepoli missionari che prendono l'iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e 
festeggiano» ha costituito l'Équipe di Pastorale Giovanile Diocesana, che risulta essere composta da: Don Antonio DI 
DOMENICO, Direttore; Ciro MANCINO, Segretario; Gabriele CAMILLO, Alessio CAPOSIENA, Maria DE NISI, Maria 
DI MAURO, Don Pietro FABBRIZIO, Matteo FERRERO, Chiara LEGGIERI, Diego MEZZINA, Sonia NARDELLA, Suor 
Marinella PALLONETTO, Maria PROTA, Anna Maria RUSSI.

L’équipe rimarrà in carica per il triennio 2020-2023.

MARZO 2021
6	 12° Anniv. morte Mons. Cesare Bonicelli
	 10° Anniversario morte don Michele Rendina 		
	 Compleanno don Massimo Gagliardi, 45 anni
18 ……… Compleanno di don Matteo de Meo, 55 anni
25… …… 13° Anniversario ordinaz. don Salvatore Ricci

APRILE 2021
3………… Compleanno don Roberto de Meo, 43 anni
6………… Compleanno don Matteo Pensato, 83 anni
7………… 42° Anniv. ordinaz. don Carlo Gravino
8………… Compleanno don Carlo Gravino, 68 anni
11… …… Compleanno don Umberto Lipartiti, 36 anni
	 6° Anniversario ordinaz. Federico Ferrucci 
	 e don Umberto Lipartiti
17… …… 28° Anniversario ordinaz. don Antonio Soccio
	 Compleanno don Franco Manzari, 80 anni
23… …… 4° Anniversario ordinazione episcopale di 
	 S.E. Mons. Giovanni Checchinato
	 Compleanno don Nazareno Galullo, 52 anni

MAGGIO 2021
6………… 4° Anniversario ingresso in Diocesi di 
	 S.E. Mons. Giovanni Checchinato
11… ……Compleanno don Giuseppe D'Anello, 51 anni
12… …… 31° Anniv. ordinaz. mons. Giovanni Pistillo
13… …… 32° Anniv. ordinaz. don Giancarlo Borrelli
	 Compleanno don Giancarlo Borrelli, 56 anni
	 Compleanno don Francesco Armenti, 57 anni
17 ……… Compleanno don Leonardo Di Mauro, 57 anni
21	 33° Anniv. ordinaz. don Amedeo Cristino
	 e don Leonardo Di Mauro
	 27° Anniv. ordinaz. don Paolo Lombardi
28… …… Compleanno don Vincenzo Borrino, 75 anni

la stessa comunicazione oggi pone. 
Con la connessione digitale, si accor-
ciano le distanze, ma si sviluppano 
atteggiamenti di chiusura e di intolle-
ranza, che alimentano lo «spettacolo» 
messo in scena dai movimenti di odio. 
Abbiamo invece bisogno «di gesti fisici, 
di espressioni del volto, di silenzi, di 
linguaggio corporeo, e persino di pro-
fumo, tremito delle mani, rossore, su-

dore, perché tutto ciò parla e fa parte 
della comunicazione umana» (n. 42).

È chiaro come il Pontefice, in 
questa sua lettura delle ombre del 
mondo chiuso, tuttavia, non si limita 
a fornire una semplice descrizione 
asettica della realtà e del dramma del 
nostro tempo. La sua è quanto mai 
una lettura immersa in uno spirito di 
partecipazione e di fede. La visione 

del Papa, se è attenta alla dimensio-
ne socio-politica e culturale, è però 
radicalmente teologica. 

Ed è per questo che in modo pro-
positivo Papa Francesco rilancia echi 
a tanti percorsi di speranza, che ci 
parlano di una sete di pienezza, di un 
desiderio di toccare ciò che riempie 
il cuore e solleva lo spirito verso le 
grandi cose (cfr nn. 54-55).




